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La rete degli empori Caritas:
solidarietà fa rima con comunità
Tredici realtà che si intrecciano con centri di ascolto, officine culturali, laboratori...

Market solidale per le 
famiglie e le persone 

in difficoltà, ma non solo. 
L’emporio della solidarietà 
rappresenta oggi il mo-
do per entrare in relazione, 
per creare rete, per proporre 
iniziative culturali. Il cibo è 
solo un tramite per entra-
re in contatto con i poveri, 
scoprire le loro reali esigen-
ze, mettere in campo pro-
gettualità, saper orientare le 
persone che cercano aiuto 
verso servizi e risorse pre-
senti nelle zone di residen-
za, ma pure cogliere le loro 
potenzialità e i loro talenti.

Le potenzialità di un em-
porio sono immense e i rap-
presentanti delle 13 realtà 
diocesane ne sono ben con-
sapevoli. Dal loro incontro, 
insieme al vescovo di Ve-
rona, nonché presidente di 
Caritas diocesana, mons. 
Domenico Pompili, e alla 
referente dell’area progetti 
e coordinamenti di Caritas 
Verona, Barbara Simoncel-
li, è stato fatto un punto si-
gnificativo sull’anno che si 
sta concludendo e una pri-
ma bozza di progettualità 
sull’entrante 2024.

«È fondamentale – spiega 
il vescovo Domenico – che 
progetti di carità e comuni-
tà, come può essere l’empo-
rio, stiano il più possibile 
dentro gli spazi parrocchia-
li. So che ci sono alcuni em-
pori della nostra diocesi 
che sono costretti ad affitta-
re stanze fuori dalla parroc-
chia o che non hanno suf-
ficienti spazi per svolgere 
bene le loro attività. Dob-
biamo cercare di portare gli 
empori all’interno delle par-
rocchie, sia per risparmiare 
i soldi per l’affitto e magari 
reinvestirli per chi ne ha bi-
sogno, ma soprattutto per-
ché quello della carità deve 
diventare sempre di più uno 
dei tre pilastri delle nostre 
comunità, insieme a liturgia 
e catechesi».

I numeri dell’attività degli 
empori veronesi nel 2023 
parlano da soli: 676 volon-
tari coinvolti, 2.460 fami-
glie aiutate, 7.500 persone 
complessive, quasi 5mila 
quintali di cibo distribuiti. 
E questo solo per quel che 
riguarda l’ambito alimenta-
re; ma poi ci sono i numeri 
che ci parlano delle Officine 
culturali organizzate den-
tro gli empori (ben 71 nel 
2023), i partecipanti a que-
sti laboratori (341) e gli al-
tri aiuti messi a disposizio-
ne, come ad esempio i kit 
scuola (già 1.136 quelli di-
stribuiti). 

«Nel market – spiega Si-

moncelli – viene garantito 
un paniere di beni di pri-
ma necessità che compren-
de non soltanto prodotti 
alimentari, con particolare 
attenzione a quelli freschi, 
ma materiale scolastico, ac-
cesso a laboratori e budget 
educativi».

Il primo emporio a Vero-
na risale al 2015, oggi siamo 
arrivati a 13, con altre co-
munità che ci stanno pen-
sando, con una rete regio-
nale dove Verona è quella 
più rappresentata e con una 
rete nazionale che conta 
più di 200 realtà. «Inoltre – 
continua Simoncelli – stia-
mo parlando di un progetto 
che da molti anni è inserito 
fra le politiche regionali di 
contrasto alla povertà e di 
promozione dell’inclusio-
ne sociale. Rappresenta or-
mai un punto di riferimento 
nella programmazione re-
gionale e nel sistema inte-
grato degli interventi e dei 
servizi sociali a livello loca-
le, al fine di assicurare a tut-
ti il diritto al cibo e ad una 
sana e corretta alimentazio-
ne, attraverso la riduzione 
degli sprechi alimentari. Il 
progetto prevede, inoltre, 
per le persone e le famiglie 
assistite l’attivazione di per-
corsi di inclusione sociale, 
fornendo un contributo im-
portante alla riduzione del-
le disuguaglianze sociali e 
al relativo insorgere di nuo-
ve vulnerabilità, fenomeno 
presente anche nella regio-
ne Veneto. Accanto, infat-
ti, alle tradizionali forme 
di emarginazione, affiorano 
nuove situazioni di povertà 
che vedono sempre più fa-
miglie costrette a vivere in 
solitudine il loro disagio».

– Stiamo parlando di un 
vero progetto di comunità.

«Esatto, che parte dal Ter-
zo settore e che coinvolge 
poi i Comuni e l’intera rete 
socio-assistenziale. C’è un 
coordinamento con gli en-
ti pubblici locali, ci sono li-
nee guida nazionali e regio-
nali, c’è rete tra Caritas, San 
Vincenzo, comunità e as-
sociazioni del Terzo setto-
re che si occupano di empo-

rio. Senza dimenticare che, 
grazie al nostro osservato-
rio diocesano, possiamo di-
ventare strumento di dialo-
go verso determinati organi 
competenti».

– Cosa intende?
«L’Emporio, attraverso 

il Banco alimentare, fa uso 
spesso delle donazioni Fe-
ad, cioè del Fondo di aiu-
ti europei alle persone indi-
genti. Purtroppo, ci siamo 
resi conto che a volte arri-
vano prodotti che rimango-
no invenduti o non graditi: 
una volta, con il sistema del-
la borsa della spesa recapita-
ta porta a porta, non ti accor-
gevi di nulla. Ma oggi, con le 
persone che hanno la possi-
bilità di scegliere sugli scaf-
fali cosa prendere, ci rendia-
mo sempre più conto che ci 
sono prodotti non apprez-
zati. Si parla di acquisti na-
zionali con fondi europei ed 
è davvero un peccato che ci 
sia questo spreco, oltre che 

non essere un servizio gradi-
to per le persone che ne han-
no bisogno. Grazie a questa 
indagine mossa negli ultimi 
due anni, abbiamo potuto 
far arrivare agli organi com-
petenti questa problemati-
ca che speriamo si possa ri-
solvere».

– Dal 2015 ad oggi, qual 
è il cambiamento principa-
le che avete notato tra le fa-
miglie che frequentano gli 
empori?

«Sicuramente la durata 
media di accompagnamento 
che si è alzata. Un trend che 
si è enfatizzato negli ultimi 
tre anni. I numeri dicono 
che nella maggior parte dei 
casi, una tessera dell’empo-

rio rimane in mano ad una 
famiglia anche per più di tre 
anni. Inoltre, abbiamo nota-
to un alto numero di nuove 
povertà e questo non è un 
dato da prendere alla legge-
ra: non stiamo parlando so-
lamente del lavoro che non 
c’è, ma di qualcosa di più 
grande alle spalle di questi 
nuovi poveri, che non dob-
biamo sottovalutare».

– Novità per il 2024 in 
arrivo?

«Innanzitutto, una con-
ferma importante. Il fondo 
europeo Fead sta introdu-
cendo le misure di accom-
pagnamento alle perso-
ne indigenti. Misure che 
già fanno parte del proget-
to emporio e questo ci ren-
de soddisfatti. Ancora una 
volta per confermare che 
non stiamo parlando del-
la sola elargizione di cibo, 
ma che ci sono sistemi po-
litici complessi e burocrati-
ci alle spalle, dentro i quali 
noi siamo inseriti. Poi lavo-
reremo durante l’intero an-
no sulle Officine culturali, 
sui laboratori, per coinvol-
gere le famiglie a 360 gra-
di. Infine, ci sono empori, 
come Borgo Venezia, Bor-
go Roma e Bardolino, che 
hanno problemi con gli spa-
zi. E come ha sottolineato 
il nostro vescovo, cerchere-
mo di lavorare per stimola-
re il contesto parrocchiale e 
le comunità perché questo 
aspetto della carità diventi 
sempre più centrale in una 
parrocchia».

– Per concludere, qual è 
oggi il punto di forza della 
rete empori?

«La forza è la comunità. 
Ci sono volontari di ogni 
età, vengono attivati nel 
servizio e nelle testimonian-
ze i bambini del catechismo 
e delle scuole, i gruppi di 
adolescenti e giovani, gli 
adulti e le famiglie. Ci sono 
volontari ad ogni livello, da 
quello pratico nella raccolta 
e vendita del cibo, a quelli 
che si dedicano alle Officine 
culturali, a chi è più incline 
verso le relazioni, il dialogo 
e l’ascolto».

Francesco Oliboni

“Simoncelli:
l’esperienza

ci dice che
le povertà stanno

aumentando


